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«LE COSE DI LASSÙ E QUELLE DELLA TERRA»
Fratel l i ,  se siete r isorti  con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto
alla destra di  Dio; r ivolgete i l  pensiero al le cose di lassù, non a quelle della terra.

Voi infatt i  siete morti  e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando
Cristo, vostra vita,  sarà manifestato, al lora anche voi apparirete con lui  nella gloria.
(Colossesi 3,  1-4)

            Quando al  bambino si  vuole indicare dove Dio s ia,  la mamma gl i  indica
spontaneamente i l  c ie lo.  È quel lo che tut te le c iv i l tà hanno fat to,  considerando gl i  inf in i t i
spazi  s ideral i  come i l  palazzo div ino o r icorrendo ai  mont i  la cui  vet ta sembra perforare
i l  c ie lo,  mentre la val le e la pianura sono la residenza umana e di  tut te le al t re creature.
Ora, noi  sappiamo che di  per sé questo è solo un simbolo:  essendo Dio inf in i to,  egl i  è
in ogni  luogo – come diceva l ’ant ico Catechismo – e al  tempo stesso supera ogni  luogo.
Ebbene, nel  breve brano che abbiamo r i tagl iato dal la Lettera ai  cr ist iani  d i  Colossi ,  una
ci t tà del l ’Asia Minore (ora r idot ta a un cumulo di  rovine archeologiche),  san Paolo propone
lo stesso contrasto t ra c ie lo e terra.

            Le sue, però,  sono espressioni  p iù gener iche. Infat t i  egl i  par la di  un “ lassù”,
ove si  conf igura la scena solenne e regale del  Padre e del  Figl io assis i  in t rono: è questo
l ’or izzonte raggiunto dal  Cr isto r isorto;  è questo i l  segno del la glor ia,  del la pienezza di
v i ta,  del la perfezione di  tut to l ’essere.  Noi  umani s iamo, invece, sul la “ terra”,  ove c’è
ancora i l  respiro af fannoso del  male,  del la fat ica,  del l ’ incertezza, del  l imi te.  È faci le intuire
che l ’Apostolo non propone tanto un contrasto spaziale,  quanto piut tosto un’opposiz ione
esistenziale e morale.

            Ai  credent i  non è chiesto di  decol lare dal la terra per ascendere verso
un mister ioso or izzonte super iore per v ivere un’esper ienza mist ico-estat ica.  L ’appel lo è,
invece, r ivol to a cogl iere i  valor i  permanent i  e “al t i ”  del lo spir i to,  lasciando cadere quel l i
“bassi”  del  peccato e del  v iz io.  La Pasqua acquista,  così ,  un valore esemplare di  indole
morale e v i ta le.  E ancora una vol ta Paolo appl ica la morte e r isurrezione di  Cr isto al la
vicenda del  fedele (s i  veda, ad esempio,  Romani 6,  3-11).  Col  bat tesimo, scendendo nel
sepolcro d’acqua del  fonte,  s iamo mort i  a l le «cose del la terra», c ioè al la colpa, e s iamo
rinat i ,  r isort i  come creature nuove che anelano al le «cose di  lassù», c ioè a una vi ta in
Cristo.

            È s igni f icat ivo notare che, nel la l inea costante del  messaggio paol ino,  la
vi ta cr ist iana è una vi ta “cr istologica”,  ossia model lata su di  lu i ,  sul la partecipazione al la
sua stessa vicenda, sul la comunione piena al la sua morte e sul la condiv is ione del la sua
glor ia.  I l  pensiero corre a due celebr i  passi  paol in i :  «Sono stato croci f isso con Cristo e non
sono più io che vivo,  ma è Cr isto che vive in me… Per me i l  v ivere è Cr isto e i l  mor i re un
guadagno» (Galat i 2,20; Fi l ippesi 1,21).

            A margine proponiamo una piccola nota f i lo logica che vorremmo dest inare a
tut t i ,  anche a chi  ignora i l  greco. San Paolo scr ive che noi  «siamo mort i»,  nel  bat tesimo,
al  peccato e usa la forma verbale greca del l ’ “aor isto” (apéthanen )  che indica un evento
accaduto una vol ta per tut te.  Ma i l  r isul tato del la nostra «vi ta nascosta in Cr isto» è
espressa dal l ’Apostolo con un’al t ra forma verbale,  i l  “perfet to”  (kékryptai )  che designa
un’azione permanente nei  suoi  ef fet t i :  la v i ta nuova in Cr isto è infat t i  un dono che dura
per sempre.


